
Lo sciopero generale della siderurgia Napoli, Genova, Torino, Brescia 
Oltre il 90% dei lavoratori Tanti aspetti diversi della crisi 
nelle «città dell'acciaio» E lo Stato sa proporre 
1ia aderito alla mobilitazione soltanto 25mila licenziamenti 

Piano Finsider, tutta Italia 
rispondevo» 
Hanno scioperato praticamente tutti. Questa la ri
sposta che I lavoratori della siderurgia hanno dato 

.Ieri alla Finsider, alte minacce di massicci licenzia
menti nel settore, E stato anche un messaggio al 
governo ad appena quattro giorni dalla riunione 
del ministri delia Cee che dovranno riconsiderare 
la strategia della Comunità nel settore dell'acciaio. 

.Ora i sindacati attendono una risposta. 

ANGELO MILONI 
H ROMA. (Mentre le Impor-
talloni In Italia del prodotti si
derurgici dagli «Uri paesi della 

'ComunKa europea aumenta
no Mnslbllmente e In Germa
nia I sindacati al accordano 
col governo per il manteni
mento di tutte le unita produt
tive, nel nostro paese l'unica 
cote che si riesce a tirar fuori 
• Il plano della Finsider che 
prevede II paratale smantella-
mento del lettor* della Indu
strii siderurgica». In queste af-
lermulonl di Angelo Airoldl, 
segretario generale della 
Ciani, durante la conclusione 
delti manifestazione di Bre
scia, tono riassunte tutte le ra
gioni della rabbia del lavora
tori siderurgici che Ieri hanno 
risposto quasi sema ecceilonl 
«Ilo sciopero generale procla
mato da Cgil, CUI, UN, Ma, in
sieme, quelli sottolineati da 
Airoldl sono alcuni del prlncl-

g)l paradossi del caso-Italia: 
II, anni di tentativi falliti di 

rwlonalluare II settore con 
un Incalcolabile spreco di mi
liardi, la cronica incapacità 
del governi (compresi II Co-
rla-uno e II Oorla-fotocopla) 
«Il dollnlre un qualsiasi orien
tamento sia per la siderurgia 
pubblica che per quella priva-
ta, assenta persino degli stru
menti di legge che consenta

no di recepire la legislazione 
comunitaria. Tutto questo con 
una unica conclusione: Il pla
no Finsider, con I suoi tagli 
occupazionali per 25mlla uni
ta, la chiusura dell'Impianto di 
Bagnoli, la tendenza esplicita 
di considerare la siderurgia un 
settore In abbandono quando 
- dicono I sindacati - occupa 
più di centomila persone, fat
tura più di ventimila miliardi, 
ci colloca nel mondo come 
uno del maggiori mercati. 

E a tutto questo che I sinda
cati hanno risposto un secco 
no, e con molta durezza lo 
hanno ribadito le migliala di 
operai che hanno scioperato 
e sono scesl In piazza nelle 
tante «capitati dell'acciaio» 
del nostro paese. U media 
delle adesioni supera Infatti II 
90*, arrivando al 100% In nu
merose zone tra cui Napoli, al 
95X In Piemonte. Per I circa 
quattromila lavoratori dell'I-
talslder di Bagnoli (oltre mille 
del quali sono In cassa Inte
grazione) si è trattato della 
terza fermata di protesta, tutte 
con la stessa riuscita, In un 
mese (oltre allo sciopero ge
nerale, il 12 novembre si è fer
mata l'intera zona flegrea). Il 
primo turno ha scioperato dal
le nove alle tredici, con un 
corteo che si è diretto alla se

de Rai di Fuorlgrotta per chie
dere una attenzione maggiore 
dell'informazione pubblica ai 
problemi della siderurgia. Per 
due ore ha scioperato il se
condo turno. Stesso risultato, 
una adesione pressoché tota
le, anche In quella che viene 
considerata la capitale storica 
della siderurgia: Brescia con I 
suol settemila addetti, teatro 
di una manifestazione che si è 
conclusa davanti alla Prefettu
ra. Particolarmente riuscito -
e non potrebbe essere diver
samente visto II peso che il 
settore ha sull'Intera econo
mica cittadina - lo sciopero a 
Genova, investita In pieno dal
la crisi, con l'Incertezza che 
grava sul futuro degli stabili
menti di Campi e del Cogea, 
lo smantellamento della Side-
rexporl, il plano di prepensio
namenti annunciato dall'Ila]-
sider per la divisione «prodotti 
rivestiti» di Corniciano. Non a 
caso a metà del mese è previ
sto un Incontro con il presi
dente dell'Ir!, Romano Prodi, 
sul ruolo delle Partecipazioni 
statali nell'economia cittadi
na- Oltre un migliaio di lavora
tori, Infine, sono scesl In piaz
za a Torino «accompagnali. 
da pesanti macchine fatte arri
vare direttamente dalle fabbri
che. CI sono stati anche alcuni 
momenti di tensione dopo II 
blocco stradale che I grossi 
veicoli hanno creato nelle 
strade centrali della città. In 
Piemonte, tra Torino e Villa-
dossola (nel Novarese) I posti 
di lavoro In pericolo sono ol
tre settecento, ma dall'82 ad 
oggi l'occupazione negli sta
bilimenti siderurgici è dimi
nuita di ben 4.700 unità. E, se
condo il plano Finsider, non è 
finita qui. 

Sì del ministro alla conferenza 

Cna* idi altipiani 
si preparano al Duemila 
Si terrà finalmente la conferenza artigiana? Visto 
quel che se ne è (atto in passato, il punto di do
manda rimane di rigore; tuttavia, ieri il sottosegre
tario all'Industria Ravaglla, rispondendo alle solle
citazioni della Cna, si è formalmente impegnato a 
home del governo a convocare i lavori «entro la 
prossima primavera», Staremo a vedere se almeno 
stavolta la promessa verrà mantenuta. 

0*1 NOSTBO INVIATO 

C-ILOQ CAMNMTO 
m BOLOGNA, Che quella di 
lare li punto sullo stalo dell'e
conomia artigiana nel nostro 
paese non ala «mania conve
gnista., la si è del resto visto 
* Bologna ne) corso di un In
contro Internazionale pro
mosso dalla Cee ed organiz
zalo dalla Cna sulle prospetti
ve e sul rischi che deriveranno 
«Ile piccole Imprese dall'uniti-
(tallone del mercato europeo 
nel 1892. Una scadenza assai 
più vicina di quanto non possa 
apparire. Cinque anni non so
no Infatti tanti se si pensa che 
la «cadenza del 1992 signifi
cherà l'abbattimento delle 
barriere fiscali, doganali e 
persino creditizie, In altre pa
role, non «oliamo l'imprendi
le™ artigiano potrà avere, ad 
esemplo, la possibilità di ac
cendere mutui In Germania o 
In Inghilterra, ma sarà anche 
In grado di aprire qualsiasi at
tivila economica, da quelle 
produttive a quelle del servizi, 
In qualunque paese della Co
munità europea senza alcuna 
discriminazione rispetto al re
sidenti. «E.una sfida ricca di 
opportunità ma anche densa 
di pericoli» ha sottolineato Al
fredo Tosi, responsabile delle 
politiche Intemazionali della 
Cna, 

Se per I nostri Imprenditori 
«I apre Infatti un mercato po
tenziale di 320 milioni di per-
jone, è anche vero che la con
correnza tra le aziende del di
verti paesi sarà senza esclu
sone di colpi. Il rischio è che 
la selezione privilegi soltanto I 
più forti: cioè I più grandi. E 
•Bidente come In questo con
testo piccola Impresa ed arti

gianato partano svantagglatl. 
L'unica loro difesa e di orga
nizzarsi, di disporre di servizi 
comuni (si pensi, ad esempio, 
all'Importanza della cono
scenza delle norme, delle 
possibilità di accesso ai finan
ziamenti) di essere in grado di 
sfruttare agevolmente le inno
vazioni tecnologiche (se l'arti
gianato Italiano è per il 60% 
servizi, un buon 40» e costi
tuito da attività produttiva ve
ra e propria). Il tutto, ovvia
mente, calibrato su scala eu
ropea. su una dimensione 
«transazlonaie» come amano 
dire alla Cee. 

«Le micro Imprese che si
nora hanno fondalo il loro svi
luppo sull'autofinanziamento 
e la gestione delle famiglie 
proprietarie, sulla professio
nalità del titolari nel fare Inno
vazione, non possono più tro
vare nell'autarchia aziendale 
le ioro risposte», sottolinea-
Bruno Marini, presidente del
la Cna. «Conoscere, capire. 
adeguarsi In anticipo è II pri
mo problema che sta di fronte 
alle Imprese minori - sottoli
nea Abel Matutes, responsabi
le della Commissione Cee per 
Il settore -. Il processo di rea
lizzazione del mercato unico 
europeo - aggiunge - com
porterà una produzione nor
mativa che altererà l'ambiente 
produttivo e commerciale al 
quale sono abituate queste 
aziende. La trasparenza degli 
obiettivi e l'Informazione su di 
essi sono vitali per queste im
prese che devono definire le 
loro strategie per operare nel 
nuovo contesto, mettendo In 
atto la necessaria llesslbllltà di 

risposta». Nuove esigenze alle 
quali la Cee ha cercato di ri
spondere con una rete di «eu-
rosportelll». Quello pilota per 
l'artigianato è fresco di Inau
gurazione a Brescia: si tratta 
di una struttura che si propo
ne di fornire agli operatori ar
tigiani informazioni in tempo 
reale sul mercato, 1 consumi. 
la domanda, 1 prezzi, le condi
zioni valutarie ma anche con
sulenze legali, fiscali, giuridi
che, economiche, previden
ziali. 

Ma è evidente che l'impe
gno della Cee per il settore (è 
stato predisposto un apposito 
programma chiamato 
«Sprint») non basta. «Senza un 
adeguato sostegno, non solo 
finanziario, da parte del go
verno, il sistema delle piccole 
imprese in quanto tale non ce 
la farà. Si andrà inevitabilmen
te in ordine sparso e solo po
che aziende resisteranno al
l'impatto europeo - dice Mau
ro Tognoni, segretario genera
le della Cna -, Purtroppo, ii 
silenzio che si è fin qui regi
strato soprattutto da parte del
le istituzioni è un segno che la 
sfida del 1992 non è stata an
cora valutata in tutta la sua im
portanza», 

«La necessità di una struttu
ra di servizi reali all'interna
zionalizzazione in grado di 
guidare e sostenere l'attività 
sull'estero e sfruttare appieno 
le capacità tecnico-produttive 
di piccole e medie imprese» 
viene sottolineala anche da 
Glannantonlo Vaccaro, presi
dente della Confapi. «Se vo
gliamo mantenere le quote di 
mercato e rilanciarci a livello 
internazionale - ha aggiunto -
dobbiamo cercare sìa nuove 
forme di attività che vadano al 
di là di quella Industriale tradi
zionale, sia la possibilità di 
coordinamento Ira le piccole 
imprese», Coordinamento tra 
Imprese, ma anche dialogo tra 
le organizzazioni di settore. 
Proprio a Bologna Vaccaro ha 
annunciato che sono in corso 
contatti «per un allargamento 
del dialogo con le altre asso
ciazioni di categoria e del 
commercio». 

Fermo anche 
il settore energia 

• • ROMA. «La riuscita della 
marìfestr-inne è la risposta 
più chiara alle azioni provoca
torie messe In alto dalle azien
de che hanno iniziato, senza 
alcuna trattativa, le procedure 
per II prepensionamento e la 
cassa integrazione guadagni». 
La soddisfazione espressa dai 
tre sindacati di categoria del 
settore energia è più che giu
stificata, vista l'altissima ade
sione che ha avuto ieri lo scio
pero nazionale di,24 ore pro
clamato da Cgil, Clsl, UH per 
le aziende.del settore energìa 
e dì quelI6imirter0metallu(gi-
co a partecipazione statale 
contro il plano di ristruttura-

zionc dell'Eni. L'obiettivo del
lo sciopero -spiegano I sinda
cati - è tra l'altro quello di im
pedire all'Eni la chiusura di 
numerosi depositi di carbu
rante, di migliaia di Impianti 
stradali di vendita, di alcune 
filiali regionali e II taglio per 
migliaia di miliardi di investi
menti della raffinazione: 
4,500 posti soprattutto nel 
Centro-Sud». 

I sindacati di categoria han
no poi reso noto di aver deci
so altre otto ore di scioperi 
articolati nel corso del mese 
di dicembre, annunciando an
che una manifestazione a San 
Donato Milanese. 

Piccola impresa, 
si apre uno spiraglio 
nella Finanziaria 
M ROMA. Buone notizie per 
l'artigianato, ma anche per la 
piccola e media impresa che 
vuol fare ricerca e per l'inno
vazione tecnologica. L'Iniziati
va dei senatori comunisti nel
l'aula del Senato e te loro pro
poste hanno aperto qualche 
Interessante breccia in quel 
muro di no eretto dal governo 
e dalla maggioranza a difesa 
di una legge finanziaria della 
quale è ormai generalmente 
riconosciuto l'impianto reces
sivo. Vediamo di che cosa si 
tratta. 

Artigianato. Sono stati 
strappati altri 120 miliardi al
l'anno per sette anni per rifi
nanziare l'Artigìancassa. Que
sti stanziamenti per il credito 
artigiano 7 ha spiegato il sena
tore Ugo Benassi - possono 
mobilitare investimenti per 
6.000 miliardi di lire. Inoltre, 
l'intervento dell'Artigiancassa 
è esteso alle operazioni lea
sing. 

Un altro risultato importan
te - ha dichiarato Benassi rife
rendosi anche al voto unani
me dell'assemblea dei senato
ri sulla proposta comunista -
riguarda I criteri di distribuzio
ne delle risorse del fondo na
zionale per l'artigianato per 
attuare la legge quadro del 
settore. Quella normativa pe
nalizzava le aree del paese do
ve più diffusa è l'azienda arti
giana e dove più alto è il tasso 
di disoccupazione. Questi 
meccanismi sono stati abro
gati dall'emendamento del 
Pei e alle Regioni saranno da
te nuove possibilità operative 
e finanziarie a sostegno dello 
sviluppo e dell'innovazine 
dell'impresa artigiana. 

Ricerca. Si allargano gli 
spazi e le possibilità anche per 
la piccola e media impresa dì 
produrre ricerca. È questo il 
senso di una proposta della 
senatrice Matilde Ciliari Galli 
accolta dal governo. Una nor
ma della legge finanziaria pre
vedeva che il 10 per cento 
(175 miliardi in tre anni) del 

Fondo per la ricerca applicata 
servisse per finanziare l'attivi
tà di formazione professiona
le di ricercatori e tecnici di ri
cerca di età non superiore a 
29 anni, anche attraverso le 
società di ricerca costituite 
proprio per ottenere i finan
ziamenti del Fondo. Questi 
miliardi sarebbero stati utiliz
zati per una grande parte dalla 
grande industria. Più difficile 
sarebbe stato l'accesso al 
Fondo da parte della piccola 
e media impresa. La proposta 
comunista è servita proprio a 
superare questa limitazione 
stabilendo «una priorità per 
programmi, anche consortili, 
a favore della piccola e media 
impresa». L'emendamento del 
Pei ha inserito per l'attività di 
formazione professionale -
oltre alle società di ricerca -
anche le strutture universitarie 
e post-universitarie. 

Innovazione. Da anni or
mai lo Stato alimenta di finan
ziamenti il fondo per la ricon
versione industriale istituito 
dalla sabotatissima legge n. 
675. Fatto è che quei fondi -
siamo ormai a 500 miliardi -
non vengono utilizzati per ri* 
convertire industrie perché su 
ogni domanda di accesso alle 
risorse presentata dalle impre
se scatta il veto della Comuni
tà europea. Allora vengono 
utilizzati dalla burocrazia mi
nisteriale per altri scopi. Si in
staurano così (o possono in
staurarsi) rapporti e pratiche 
anche clientelari. DÌ qui la 
proposta di Vito Consoli, se
natore comunista, di utilizzare 
quei fondi per l'innovazione 
tecnologica, comprese le pic
cole e medie imprese. Un ri
sultato positivo. 

Commercio. 150 miliardi in 
più, infine, sono stati stanziati 
per il fondo nazionale dì pro
mozione e sviluppo del com
mercio per gli anni dall'88 al 
90. E stato così accolto - ha 
detto Ennio Baìardi - un 
emendamento comunista già 
presentato in commissione Bi
lancio. 

Incredibile» v e r o ? C o n la g r a n d e o f f e r t a d e i C o n c e s s i o 
n a r i O p e l la n u o v a C o r s a * è v o s t r a g i à c o n 8 . 0 0 0 . 0 0 0 . 
I n a l t e r n a t i v a , u n finanziamento c o n i n t e r e s s i ridotti 
d e l 50%: s o l o il 2 5 % in c o n t a n t i e la d i f f e r e n z a a l t a s s o 
fìsso a n n u o d e l 6%. C o s ì , a d e s e m p i o , fcer 3 6 m e s i l a 
r a t a m e n s i l e p a r t e d a s o l e 2 3 2 . 0 0 0 l i re . 

DA NOI CONCESSIONARI OPKI 
MKNO 

0 MKNO 

Kadett* vi conquista con 11.380.000 lire. Questo è il 
regalo dei Concessionari Opel. In alternativa, un fi
nanziamento con interessi ridotti del 50%: solo il 
25% in contanti e la differenza al tasso fisso annuo 
del 6%. Così, ad esempio, per 36 mesi la rata mensile 
parte da sole 317.000 lire v • 

Ascona* vi seduce con 12.830.000 lire. Ecco la pro
posta dei Concessionari Opel. In alternativa, un fi
nanziamento con interessi ridotti del 50%: solo il 
25% in contanti e la differenza al tasso fisso annuo 
del 6%. Così, ad esempio, per 36 mesi la rata mensile 
parte da sole 352.000 lire. 

SOLO FINO AL 31 DICEMBRE 
Altre condizioni eccezionali per il leasing. 

e 'L'oTfrrlu t> viiliilu por «'Mitre disponibili pressi! I Confessiti. 
nari Opel nnrtr-Hpaml, <<il i> riservai» a ritenti con reqnlsllì ni 
affinutiillla ritenuti Idonei thi (JM \C llullti S.p.A. L'offerta 
non e cutmitalille <•«» altro itiialmlw priiitionìomill in corso. 
ASSIMCIUH qualificala e ricambi oritllmili in oltre fii)0 n>!ttri 
ili senUloOpel. Modelli esclusi: Corsa IHCNCIÌKIUHMI Sui.™ 
H ag'in, Cnlirln e (ìSI; Asrotia Rxclii'.h e; Wleolì Commerciali. 
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